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Nuove tecnologie, nuove relazioni: web 2.0, Social Networks e.. pastorale

“Amicizia: sentimento e legame tra persone basato su 

reciproco affetto, stima, fiducia“ 
 

Il concetto di amicizia “è una delle più nobili conquiste della cultura umana. Nelle nostre amicizie e attraverso di esse cresciamo e ci sviluppiamo come esseri umani. Proprio per questo la vera amicizia è stata da sempre ritenuta una delle ricchezze più grandi di cui l’essere umano possa disporre”
. 

Nonostante la voce del dizionario con cui si apre l’articolo non faccia riferimento alla conoscenza fisica, al rapporto di prossimità ed alla comunicazione “uno a uno in presenza dell’altro”, fino a qualche tempo fa era logico pensare che un legame di amicizia potesse esistere solo tra persone che si conoscessero bene, in quanto reciproco affetto, stima e fiducia significano frequentazione (e non superficiale!), significano incontrarsi, condividere esperienze di vita reale, insomma significano certamente conoscersi de visu. Vero è che la storia delle relazioni umane è sempre stata piena di “amicizie epistolari”, “di amicizie particolari” o di “affettuose amicizie” ma ci siamo sempre chiesti: saranno vere amicizie?” Ebbene, con l’avvento di Internet le cose sono un po’ cambiate: “il concetto di amicizia ha goduto di un rinnovato rilancio nel vocabolario delle reti sociali digitali emerse negli ultimi anni”
: nelle chat, presenti già nell’Internet pre-web,
 tante persone si sono conosciute, hanno stretto amicizia anche senza incontrarsi, si sono innamorate
, molte si sono anche sposate; e dai primordi di Internet nelle comunità virtuali tantissime persone si sono sentite accomunate intorno a valori ed interessi condivisi, si sono riunite in gruppi interessati ad un determinato argomento
 o aventi un approccio comune alla vita di relazione, hanno creato legami di amicizia che spesso sono sfociati nell’interazione “faccia a faccia”; oggi già da qualche anno attraverso i Social Networks possiamo fare amicizia in maniera “più disinvolta”: pur non conoscendo l’altra persona nel mondo reale, possiamo far amicizia persino con “tutti i suoi amici”, possiamo condividere con loro le nostre esperienze, magari consigliando loro un ristorante al centro di Roma o un appartamento vista Tour Eiffel a Parigi come in 11870.com
, oppure  condividere le date del tour di concerti del nostro gruppo preferito tramite MySpace
, vedere su FaceBook
 quello che stanno facendo in questo momento i nostri amici, le nostre o i nostri ex  (in questo caso forse sarebbe meglio dire spiare: ed ecco il cyber-voyeurismo), consigliare loro tramite  Flixster
 l’ultimo film che abbiamo visto, inviare loro un video o la nostra canzone preferita oppure invitarli a condividere una causa solidale o a volte immorale
, condividere un video su YouTube “taggandolo” con alcune parole chiave che aiuteranno altri a trovarlo secondo una classificazione “non tassonomica” ma “folksonomica”, oppure provare l’esperienza di una esistenza alternativa nel metaverso
 virtuale di Second Life
….

Un momento: Taggare? Social Networks? Tassonomia? Folksonomia? Metaverso? Prima di continuare e far luce su questi termini un po’ criptici possiamo per il momento concludere che il concetto di amicizia nel mondo virtuale è piuttosto diverso da quello che tradizionalmente è sempre stato nel mondo reale: nel Cyberspazio
 posso avere migliaia di amici in tutti i Social Network o le Virtual Community ai quali mi sono iscritto, persone che non vedrò mai e con molti dei quali non parlerò mai, pardon con cui non comunicherò mai, ma delle quali sono stato ben felice di accettare la loro richiesta di amicizia!.  Ma prima di tutto benvenuti, anzi ben trovati nel web 2.0!! 

Web 2.0, Social Networks, nuove esperienze narrative

Cosa s’intende per web 2.0? E quale è la differenza allora con la sua “precedente versione” (se esiste una differenza!)
, il web 1.0? In sintesi possiamo dire che la differenza è… “più potere al pubblico degli utenti navigatori”, ora divenuti dei prosumer
, sempre più produttori di contenuti oltre che consumatori. Con il web 2.0 aumenta la dimensione interattiva, collaborativa e socializzante del web: possiamo commentare direttamente un post su un blog, un articolo su una rivista o un giornale online, possiamo inviare alla redazione del giornale un nostro articolo, veder pubblicate le nostre foto o un video realizzato con il cellulare di un evento giornalisticamente interessante, possiamo contribuire a scrivere alcune voci dell’enciclopedia Wikipedia
, che qualcun altro il giorno dopo arricchirà di nuove definizioni ed approfondimenti, possiamo metterci in relazione, istantaneamente e senza barriere spazio-temporali con tutte le persone che hanno il nostro cognome o con i nostri compagni di liceo.

Nella “prima release del web” tutto questo ci era precluso: i contenuti erano per lo più pubblicati direttamente da chi li produceva, un’azienda, un’ente, o un privato, con un approccio di tipo “top-down” (dall’alto verso il basso). Tranne poche eccezioni come i Forum e poche altre, la maggior parte dei siti web costringeva così gli utenti ad accettare il punto di vista di chi scriveva, senza un contraddittorio pubblico.

Dal 2001 al 2004 ecco alcuni passaggi che ci hanno portato verso il web 2.0:

· il progressivo allargamento della banda ha consentito con sempre maggiore semplicità la fruizione di corposi contenuti di video, audio, animazione e grafica;

· i diminuiti costi di gestione e le sempre più economiche offerte da parte dei gestori telefonici ci hanno permesso di accedere a tutta una serie di servizi a larga banda fino a qualche anno fa impensabili;

· l’integrazione dei componenti e delle piattaforme ci ha consentito di avere a disposizione sul PC, ma anche sul cellulare (e probabilmente tra non molto anche sul televisore) funzionalità multi-mediali come il Video, la Radio, la TV, il web e il telefono.

Il web 2.0 ha messo al centro del web noi stessi, i “cittadini della Rete”, noi netizen
, tanto che a questo proposito il Time ha assegnato il prestigioso titolo di persona dell’anno 2006 ad un’insolita persona: You, a significare proprio questa centralità degli individui nelle pratiche del web”. E a cosa porterà tutto questo è ancora oggetto di investigazione da parte di sociologi e studiosi di comunicazione. Certamente un web che "cresce dal basso" (approccio “bottom-up”) ha tutt'altre implicazioni che un web che cresce soltanto perchè i contenuti vengono pubblicati dall'alto (approccio “top-down”), inseriti dai fornitori di servizi, dalle aziende e da chi redige fisicamente i contenuti delle pagine web. 

Tra la fine del 2003 e l’inizio del 2005 nascono i più popolari Social Networks: YouTube, MySpace, Facebook, Flickr, De.li.cio.us, Digg, Twitter e tanti tanti altri, sono canali (siti web) tematici  che permettono agli utenti di condividere i loro profili personali, le loro foto, i loro video, i loro interventi (post) sui blog, di mettere in relazione le loro esperienze, di gestire una loro rete di contatti, di sapere costantemente cosa fanno i loro amici. In una parola, permettono di “socializzare” le proprie esperienze. Ecco l’essenza del web 2.0: mentre fino a qualche anno fa si andava sul web solo per cercare informazioni
, oggi si lo si fa anche per socializzare le informazioni e le esperienze, per spirito collaborativo, ludico e per instaurare relazioni. Proprio questa è la parola chiave, relazione: mentre nel web 1.0 il focus era sull’individuo, anche se faceva parte di una virtual community, nel web 2.0 il focus è sulla relazione e cooperazione tra individui, sulla possibilità di trasferire e condividere le proprie esperienze da un social network ad un altro.
Ma tutti questi cambiamenti non interessano soltanto il web: molte persone, tra le quali anche gli stessi utenti dei Social Networks, vivono, spesso a loro insaputa, esperienze narrative partecipative che spaziano all’interno dei diversi media. Essi possono entrare, a volte modificandone la narrazione, in un evento mediatico, o all’interno di progetti concepiti per essere fruiti e “diversamente narrati” su più media: contribuiscono al tele-voto (online o tramite cellulare) per eliminare un concorrente del Grande Fratello, inventano strisce di fumetti e storie alternative nella sezione Expanded Universe
 del sito ufficiale di Star Wars, possono diventare fenomeni mediatici inconsapevoli come Star Wars Kid
 oppure come Susan Boyle
, partecipano direttamente alla scrittura di serial movie come Tigri di Carta
, trasmessi direttamente su cellulare, oppure in Second Life condividono storie di vita parallela in cui recitano una parte “altra da se” nel cyber-teatro che questo metaverso consente di interpretare. Secondo Max Giovagnoli, studioso di comunicazione e direttore della prima laurea italiana in Cross-Media Communication a Roma, essi costituiscono la Generazione X-Media (si legge Cross-media)
: 

La definizione evoca evidentemente – e provocatoriamente – quella della “Generazione X” celebrata nell’omonimo libro scritto da Douglas Coupland, che identificò gli individui nati tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta come una generazione priva di identità e senza niente di fondamentale da dire; identikit culturale da riformulare, nella Generazione X-Media, per fotografare al contrario una generazione impegnata in una costante opera di ri-definizione e ri-mediazione dei contenuti offerti dalle grandi narrazioni delle corporate mondiali, grazie all’abbassamento della soglia d’accesso tecnologico garantita dalla diffusione di contenuti digitali ai narratori e ai creatori di storie. 

[..]Una generazione difficile da amalgamare e terribilmente eterogenea, composta da adolescenti e giovani adulti che hanno culturalmente pochissimo in comune ma che condividono sempre più spesso le stesse tecnologie, le medesime piattaforme e, attraverso quelle, le principali modalità di fruizione di storie e insieme del racconto contemporaneo. 

Il pubblico della generazione X-Media, dei prosumer del web 2.0, è sicuramente un pubblico che vive in pieno, a volte inconsapevole, il fenomeno dell’affermarsi dei nuovi media nel panorama della comunicazione post-moderna. I nuovi media, “figli della digitalizzazione”
, possono veicolare contenuti che, a partire da una radice comune si evolvono, si moltiplicano e si modificano adattandosi alle diverse esigenze. Il web diventa punto di aggregazione e di ibridazione delle esperienze di narrazione cross-mediale, e, con il proliferare dei Social Network, è l’ambiente ideale per chi voglia narrare “storie incrociate” in cui gli utenti si sentano al centro della storia e non soltanto fruitori più o meno attivi. “Si passa così dall’interattività della consultazione all’interattività della conversazione”
. 

Cresce la libertà di interazione, quella intercreatività
 tanto sognata da Tim Barnes Lee, l’inventore del web, libertà che si esprime anche nel proporre una classificazione dal basso delle informazioni (folksonomia), a volte contro la rigida classificazione delle informazioni imposta dall’alto tipica del web 1.0
 (tassonomia), utilizzando forme collaborative di “social tagging”. Ecco allora le Tag Clouds
, espressione che caratterizza le “nuvole” di tag (vuol dire etichetta, parola chiave – più è grande e più il termine è popolare nella comunità degli utenti del sito) che sempre più spesso vediamo in bella mostra sui frontespizi dei siti web e che sono indice di quanto popolare sia un termine o una frase venga cercata nel motore di ricerca o di quanto venga suggerita direttamente dagli utenti (“taggata”) commentando un articolo, una foto o un video. 

I Social Networks, il Cyberspazio, le giovani generazioni nell’analisi di Papa Benedetto XVI 

Frequentatori naturali dei Social Networks e allo stesso tempo bersaglio di logiche di marketing più grandi di loro che li vedono non certo attori principali e consapevoli (ma questo riguarda tutti gli utenti) sono le giovani generazioni, destinatari privilegiati del messaggio del Papa in occasione della 43.ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del 24 maggio scorso.

Sono gli appartenenti alla “generazione digitale”, nati dagli anni ’80 in poi, cresciuti giusto in tempo per vedere l’affermarsi delle tecnologie digitali nei personal computer, per assistere ed essere partecipi dell’enorme sviluppo del web, che si distinguono per l’uso disinvolto delle nuove tecnologie, che da tempo eccellono nell’uso del  cellulare e che da poco hanno acquisito una grande capacità di socializzare i loro desideri, le loro sensazioni, le loro emozioni, le loro abitudini e… ebbene si, le loro preferenze di consumatori
 nei Social Network come MySpace e FaceBook.

Nel suo messaggio il Santo Padre parlando di “nuove tecnologie e nuove relazioni” invita tutti noi a promuovere tramite il Cyberspazio una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia: 

Le nuove tecnologie hanno anche aperto la strada al dialogo tra persone di differenti paesi, culture e religioni. La nuova arena digitale, il cosiddetto cyberspace, permette di incontrarsi e di conoscere i valori e le tradizioni degli altri. Simili incontri, tuttavia, per essere fecondi, richiedono forme oneste e corrette di espressione insieme ad un ascolto attento e rispettoso. Il dialogo deve essere radicato in una ricerca sincera e reciproca della verità, per realizzare la promozione dello sviluppo nella comprensione e nella tolleranza.

E invita i giovani, “nativi dei nuovi media” a far in modo che queste nuove tecnologie siano un dono offerto al dialogo tra persone di differenti paesi culture e religioni:

Nel messaggio di quest’anno, il mio pensiero va quindi in modo particolare a chi fa parte della cosiddetta generazione digitale: con loro vorrei condividere alcune idee sullo straordinario potenziale delle nuove tecnologie, se usate per favorire la comprensione e la solidarietà umana. Tali tecnologie sono un vero dono per l’umanità: dobbiamo perciò far sì che i vantaggi che esse offrono siano messi al servizio di tutti gli esseri umani e di tutte le comunità, soprattutto di chi è bisognoso e vulnerabile. 

[…] A voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizzazione di questo "continente digitale". Sappiate farvi carico con entusiasmo dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei! Voi conoscete le loro paure e le loro speranze, i loro entusiasmi e le loro delusioni: il dono più prezioso che ad essi potete fare è di condividere con loro la "buona novella" di un Dio che s’è fatto uomo, ha patito, è morto ed è risorto per salvare l’umanità. 
A questo punto fermiamoci un momento a riflettere. Già diverse volte in questo articolo abbiamo nominato la parola Cyberspazio, ma in che misura il Cyberspazio fa parte della nostra realtà, e ancora, il Cyberspazio dobbiamo considerarlo virtuale o reale? 

Le parole del Papa ci danno lo spunto per analizzare in maniera critica il dualismo e le (apparenti?) contraddizioni insite nel concetto di Cyberspazio e nelle “cyber-relazioni” che avvengono negli ambienti virtuali. Lo stesso appello del Papa richiama termini come “nuovi cortili virtuali” e “continente digitale”, che accostano parole che evocano la nostra esperienza senziente con altre che evocano soltanto esperienze immateriali. Il nome stesso, Cyberspazio, vuole significare lo “spazio” delle informazioni, l’insieme dei dati numerici che vengono trasportati nei meandri della Rete, ma in questi contesti immateriali il termine spazio a una prima analisi non ci suona propriamente corretto, assuefatti come siamo a percepire lo spazio classicamente secondo le tre dimensioni fisiche (larghezza, altezza e profondità)
 e come tutto ciò che ricade sotto i nostri sensi. Tuttavia è una consuetudine, per indicare le azioni che compiamo nei nostri territori virtuali, riferirsi ad essi come fossero luoghi fisici: l’ho conosciuto “su Facebook”, oppure  “l’ho incontrata in chat”, oppure generalmente “sul web”. Il fatto di utilizzare la parola “nei” unita a Social Network (quindi un complemento di stato in luogo) ci fa considerare implicitamente questi dei luoghi, seppur virtuali, distorcendo il concetto di spazio, confondendo le nostre percezioni semiotiche in un perenne ossimoro dove il reale diventa virtuale e il virtuale reale.
Perché quindi conferiamo dignità di essere reali a situazioni e luoghi che ci sembrano palesemente non reali in quanto immateriali, mancanti del contatto fisico, della relazione corporea? 

Citando Antonio Calvani, professore di Didattica e Tecnologia dell’Istruzione all’Università di Firenze, all’interno del Cyberspazio si producono, tramite la mediazione dello schermo di un computer, eventi di diversa natura: intrattenimento, divertimento, transazione economica, arte, apprendimento, studio. Il Cyberspazio comporta quindi una sua cultura
. E’ lo stesso concetto che Lev Manovich, celebre studioso dei nuovi media, chiama “transcodifica culturale”, in cui considera che la progressiva digitalizzazione delle nostre espressioni mediali comporta di per sé una computerizzazione della cultura, fruita tramite il computer, nostra “interfaccia culturale”
: “quando, tutt’a un tratto la finestra di un browser sostituì lo schermo televisivo e cinematografico, la parete di una galleria d’arte, la biblioteca e il libro, la nuova situazione si manifestò in tutta la sua portata. Tutta la cultura, del passato e del presente, veniva filtrata dal computer, con la sua particolare interfaccia uomo-macchina”
.

Per capire meglio e giustificare la risoluzione di questo dualismo tra reale e virtuale dobbiamo considerare allora che oltre allo spazio fisico esiste uno “spazio delle relazioni”, oggi fortemente radicato con la Rete e con i nuovi media, a cui possiamo accedere tramite le nostre “interfacce culturali”:

Noi viviamo dei rapporti, è attraverso i rapporti che costruiamo la nostra visione del mondo: il nostro io è un io relazionale, i rapporti si definiscono in uno spazio e definiscono essi stessi lo spazio. Intendiamo lo spazio tutto ciò che è percepito relazionabile al nostro comportamento: esistono allora uno spazio fisico e uno spazio “fenomenico” che va oltre o comunque non corrisponde allo spazio fisico. […] Per centinaia di migliaia di anni la spazialità che ha consentito le interazioni è rimasta condizionata dal limite fisico della vista e dell’udito. […] Essere in un altro luogo o essere in uno stesso luogo in tempi diversi rende impossibile entrare in contatto, scambiare emozioni e conoscenze. 

Ad un certo punto intervengono i media. L’avvento della scrittura […] ha espanso la virtualizzazione degli spazi relazionali. La relazione si distacca dal vincolo della contestualità spazio-temporale, si ha la possibilità di entrare in rapporto con altri anche se questi non sono fisicamente presenti. 

[…] Il contesto contemporaneo è caratterizzato dalla continua metamorfosi e pervasività delle tecnologie. […] La rete stessa si può considerare oggi un nuovo habitat culturale e sociale. La comunicazione in rete risponde a un tratto profondo della società contemporanea, instaura rapporti organici con i modi di essere, di comunicare, di cooperare.

Anche il Papa nel suo messaggio parla dello “spazio virtuale delle relazioni” come profondamente radicato nel nostro essere sociale:
Il desiderio di connessione e l’istinto di comunicazione, che sono così scontati nella cultura contemporanea, non sono in verità che manifestazioni moderne della fondamentale e costante propensione degli esseri umani ad andare oltre se stessi per entrare in rapporto con gli altri. In realtà, quando ci apriamo agli altri, noi portiamo a compimento i nostri bisogni più profondi e diventiamo più pienamente umani.

Possiamo rispondere quindi alla nostra domanda dicendo che assimiliamo allo spazio reale ogni contesto, oggi fortemente mediato dalle nuove tecnologie digitali, che ci metta in relazione ed in comunicazione con gli altri, in una parola il Cyberspazio.

Tuttavia il dualismo e la distanza tra reale e virtuale appare più evidente ora che le nuove tecnologie cominciano appena a diventare di massa. Come scrive Vincenzo Grienti, giornalista presso l’Ufficio comunicazioni sociali della CEI, “la tendenza attuale a contrapporle è eccessiva: man mano che la gente si abitua ad usare nella vita quotidiana le nuove tecnologie – oltre al computer, penso anche ai palmari e telefoni cellulari che inviano email, che scaricano musica dalla rete eccetera – anche questa contrapposizione cadrà. Ciò che unifica reale e virtuale, infatti, è la persona, e il modo in cui essa si pone in relazione con gli altri”
.

Ma quanto è importante entrare nel Cyberspazio responsabilmente? L’etica nella Comunicazione, la ricerca della verità in rete, il non fidarsi (o spesso non assuefarsi, non fermarsi) della prima notizia pescata dai siti più anonimi e duplicarla senza controllo sul proprio blog
, il vigilare sull’integrità morale e fisica dei propri figli, soggetti spesso alle trappole del “web”, sono solo alcune  delle sfide che attendono i giovani che frequentano o si apprestano ad entrare nel Cyberspazio e gli operatori dei media. Benedetto XVI sottolinea gli aspetti positivi dei nuovi media, ma mette in guardia su alcuni rischi o aspetti negativi ad essi legati, come il digital divide, il divario che divide i paesi poveri dai paesi ricchi anche dal punto di vista dell’accesso all’informazione, come il fatto che le nostre cyber-relazioni non si possono ridurre a mere esperienze di condivisione di fatti e materiali e sottolinea quanto sia importante la qualità dei contenuti che vengono trasmessi e condivisi attraverso i nuovi media:

In questo contesto, è gratificante vedere l’emergere di nuove reti digitali che cercano di promuovere la solidarietà umana, la pace e la giustizia, i diritti umani e il rispetto per la vita e il bene della creazione. Queste reti possono facilitare forme di cooperazione tra popoli di diversi contesti geografici e culturali, consentendo loro di approfondire la comune umanità e il senso di corresponsabilità per il bene di tutti. Ci si deve tuttavia preoccupare di far sì che il mondo digitale, in cui tali reti possono essere stabilite, sia un mondo veramente accessibile a tutti. Sarebbe un grave danno per il futuro dell’umanità, se i nuovi strumenti della comunicazione, che permettono di condividere sapere e informazioni in maniera più rapida e efficace, non fossero resi accessibili a coloro che sono già economicamente e socialmente emarginati o se contribuissero solo a incrementare il divario che separa i poveri dalle nuove reti che si stanno sviluppando al servizio dell’informazione e della socializzazione umana. 

[…] In questa luce, riflettendo sul significato delle nuove tecnologie, è importante considerare non solo la loro indubbia capacità di favorire il contatto tra le persone, ma anche la qualità dei contenuti che esse sono chiamate a mettere in circolazione. Desidero incoraggiare tutte le persone di buona volontà, attive nel mondo emergente della comunicazione digitale, perché si impegnino nel promuovere una cultura del rispetto, del dialogo, dell’amicizia.

Come viene sottolineato sul sito chiesacattolica.it i valori del rispetto, del dialogo e dell’amicizia devono essere ricercati sia dai fruitori che dagli operatori, con attenzione soprattutto al rispetto della vita, spesso minato dalle immagini degradanti della vita stessa veicolate in molteplici forme dalla diffusione delle nuove tecnologie. E’ necessario quindi escludere tutto ciò che alimenti l'odio e l'intolleranza, tutto ciò che veicoli una immagine svilita della bellezza e dell'intimità della sessualità umana, tutto ciò che sfrutti i deboli e gli indifesi.

Grandi opportunità dunque, che non vanno disgiunte ad attenzione e vigilanza educative. Accanto alle grandi opportunità, c’è il serio rischio che i Social Network stiano creando un circuito di “solitudini da tastiera”, e che possano contribuire alla perdita della dimensione della realtà, possono far incorrere nella “solitudine del cittadino globale”
:

occorre essere attenti a non banalizzare il concetto e l’esperienza dell’amicizia. Sarebbe triste se il nostro desiderio di sostenere e sviluppare on-line le amicizie si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero. Quando, infatti, il desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo, la conseguenza è che la persona si isola, interrompendo la reale interazione sociale
.

I Social Network nella pastorale

Come si pone quindi la Chiesa di fronte alle sfide pastorali, missionarie ed educative dettate da questi grandi cambiamenti tecnologici? 

La Chiesa è stata sempre attenta ai progressi della Comunicazione Sociale. Già con il Concilio Vaticano II, con Papa Paolo VI e soprattutto con Papa Giovanni Paolo II ha saputo rispondere, con un equilibrato atteggiamento tra prudenza per il nuovo e curiosità per i frutti dell’ingegno umano, alle sfide imposte dai cambiamenti tecnologici, come i mass media, Internet e il web: nei documenti ufficiali come Inter Mirifica, Evangelii Nuntiandi, Redemptoris Missio ha considerato questi strumenti non solo prodotti del genio umano ma anche doni di Dio e segni autentici dei tempi. Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio scriveva “non basta usarli per diffondere il messaggio cristiano, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa nuova cultura creata dalla comunicazione moderna”
.

Oggi, in conformità con il messaggio del Vangelo, che presuppone l’annuncio e la missione, ha accettato ed accolto pienamente la sfida. Basti pensare al recente accordo del gennaio 2009 tra Santa Sede e Google-YouTUbe per la diffusione di contributi video (in collaborazione con il Centro Televisivo Vaticano e Radio Vaticana) riguardanti i messaggi di Papa Benedetto XVI, oppure l’iBreviary, una collaborazione con iPod e i Phone, un’idea di don Paolo Padrini. 

Allora è possibile lavorare per portare i Social Network ad essere anche uno strumento pastorale, solidale o di evangelizzazione? Certamente: “non invitiamo soltanto i nostri utenti a venirci a trovare sul nostro sito ma andiamoli a trovare dove essi di solito si riuniscono!” Questo slogan non deve essere patrimonio soltanto del “web marketing 2.0”
, ma può essere la naturale modalità di interazione nella filosofia della pastorale tramite il “web 2.0”. Ma a questo punto è anche lecito farci una domanda: occorre esserci? E perché esserci? Citando ancora  Vincenzo Grienti nel suo libro Chiesa e web 2.0: si, occorre esserci, perché il Vangelo non può non essere annunciato. Potrebbe sembrare paradossale, ma chiediamoci se negli anni ’60, in pieno boom della televisione, non ci fosse stato Padre Mariano
. Il suo carisma era quello di annunciare il Vangelo attraverso i mezzi di comunicazione di massa in un periodo complesso e completamente differente dal punto di vista culturale ed ecclesiale rispetto a quello in cui siamo abituati a vivere oggi con Internet, la televisione on demand, il digitale terrestre, l’Ipod e i videofonini. Sarebbe impossibile pensare oggi a Padre Mariano senza l’e-mail e un blog. 

Sono tanti gli esempi di presenza di religiosi e religiose sui social network. Dai Blog, ai profili personali su Facebook, dai Ning
 ai canali YouTube, come quelli delle FMA
 o dell’ANS
. In alcuni casi si sostiene il principio dello stare, dell’essere rintracciabili, dell’iniziare dialoghi virtuali che a volte fanno da sostegno a relazioni già preesistenti, e altre volte invece sono il punto di partenza per relazioni e scambi interpersonali più duraturi che prevedono poi la conoscenza reale. 

Se si entra in Facebook ad esempio, rimanendo in ambito salesiano, sono tantissime le fma e gli sdb presenti con i loro profili personali. È interessante vedere il numero e la tipologia di contatti. In alcuni casi ci sono veri e propri oratori on-line, dove il responsabile dell’oratorio posta un appuntamento, o fa una sua riflessione, e i componenti del gruppo aderiscono o commentano. 

Ma le forme di espressione religiosa sui Social Network, sono varie e variegate: dalla presenza tra gli utenti di religiosi/e nel proprio profilo, e la possibilità di stabilire con loro un rapporto di amicizia, alla creazione di gruppi di fans o ammiratori di leader religiosi o figure notevoli del passato: santi, beati o figure significative, alla creazione di gruppi di aggregazione a carattere religioso, alla pubblicità di eventi reali, alla creazione di applicazioni di carattere religioso. Provate a cercare su Facebook “Famiglia Salesiana” o “Pasqual Chavez”. Troverete spazi in cui si condividono interessi e la stessa passione carismatica. E rimanendo in ambito salesiano, in cui operiamo, possiamo portare ad esempio il ricorso ai Social Network nel processo di diffusione del messaggio solidale della Fondazione Don Bosco Nel Mondo
, cominciato in occasione degli eventi solidali come il Concerto di Natale
 o la Corsa dei Santi
 concepiti come dei progetti cross-mediali
, per raccogliere fondi destinati alle missioni in alcune parti del mondo disagiate dove operano i missionari, oppure il ricorso ai Social Network sul sito dell’Associazione Amici di Adwa Onlus
, diretta da Sr. Laura Girotto (FMA), che da poco ha arricchito il suo sito web con la possibilità di interagire con Facebook
 e Flickr
 .

Come detto più volte in precedenza, la tecnologia è vista in questo campo come aiuto nel sostenere le relazioni e creare dialogo. Nel campo educativo-pastorale questo tipo di strumenti può aiutare ad avvicinare chi è più difficile, chi non riesce ad esprimersi subito apertamente e preferisce manifestare i propri sentimenti sulla propria pagina personale, o raccontare le sue esperienze sul suo blog. Inoltre si possono mantenere legami con chi per motivi di lavoro o di studio si sposta dal proprio luogo di origine. E allora accanto alla parrocchia reale, si riesce a sentirsi in rete anche con chi è fisicamente lontano, ma affettivamente vicino. 

Dicevamo prima dell’importanza dell’esserci, ma non solo… anche in questi luoghi è richiesta una capacità di testimonianza, di profondità, di non scadere nel banale e nell’ovvio. Sintetizzare i propri pensieri e stati d’animo, entrare in discussioni, dire la propria opinione su determinati argomenti, richiede vigilanza e presenza a se stessi.  Chi vive a stretto contatto con i giovani, non può far finta che questi luoghi non esistano. A volte guardando i blog, o il profilo personale di qualche giovane che frequentiamo ci accorgiamo di trovare cose che non immaginavamo (sorprese belle o brutte). Ci rendiamo conto di quanto sia difficile arrivare ad una completa conoscenza dell’altro. 

Ogni giovane è educabile, e ogni luogo e spazio da loro frequentato quindi diventa campo d’azione per chi opera in campo educativo e pastorale, ma è imperativo vigilare affinché questi strumenti, formidabili ai fini dell’informazione, non sostituiscano, soprattutto nell’età della crescita e dell’educazione, la vita vera. Di questo occorre che la scuola e i genitori abbiano consapevolezza
.
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� Cf. Lemma Amicizia, Dizionario Italiano online in � HYPERLINK "http://www.dizionario-italiano.it/definizione-lemma.php?definizione=amicizia&lemma=A0618400" ��http://www.dizionario-italiano.it/definizione-lemma.php?definizione=amicizia&lemma=A0618400� (23-05-09)


� BENEDETTO XVI, 43.ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali,  Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia, 24 maggio 2009 in http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/communications/documents/hf_ben-xvi_mes_20090124_43rd-world-communications-day_it.html, (24-05-09), 2.


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni. (24-05-09), 2. 


� mentre per Internet intendiamo “lo strato hardware” della Rete, i server ed il meccanismo di trasporto dei dati, per web ne intendiamo lo strato software, i dati che vengono trasportati, la loro capacità di farsi documenti iperconnessi, le pratiche di interazione degli utenti e la dimensione comunicativa e sociale ad essi associata. Antonio GIANNASCA, La comunicazione in Internet: tre facce di una stessa medaglia , in 


� HYPERLINK "http://www.cgfmanet.org/Spazio_giovani/mostradocumenti.asp?sez=6&SotSez=1&detSotSez=1&Doc=99&Lingua=1" ��http://www.cgfmanet.org/Spazio_giovani/mostradocumenti.asp?sez=6&SotSez=1&detSotSez=1&Doc=99&Lingua=1�, (13.04.09). Il web come insieme di tutti i contenuti ipertestuali e multimediali della Rete nasce nel 1990 ad opera di un progetto di Tim Barnes Lee, ricercatore al CERN di Ginevra.


� Una frase classica in questo contesto: “domani esco con un’amica conosciuta in chat”.


� non sempre argomenti moralmente condivisibili: molte delle comunità virtuali sono e sono sempre state a sfondo sessuale.


� � HYPERLINK "http://www.11870.com" ��www.11870.com� è un “Social Network turistico” di successo basato sulla condivisione di esperienze turistiche e dei luoghi caratteristici da visitare nelle varie città del mondo. Fatto “direttamente dai suoi utenti”, 11870 consente di inviare e condividere interi “dossier” testuali, grafici, video con gli altri utenti interessati a conoscere l’opinione diretta di chi visita i posti e non si accontenta dell’informazione “top-down”.


� MySpace è un Social Network creato da Tom Anderson ed altri soci nel 2003. Ora proprietario di Fox Interactive Media (La News Corporation di Murdock, il magnate planetario dei media), si caratterizza per un utilizzo interattivo e socializzante dei suoi spazi offerti gratuitamente per condividere  amicizie, profili personali, blogs, gruppi, foto, musica, video per teen-agers e adulti di tutto il mondo. Cf. � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/MySpace" ��http://en.wikipedia.org/wiki/MySpace� (20.06.09). 


� Facebook è il “Social Network del momento”. Fondato nel febbraio 2004 da Mark Zuckerberg, all'epoca studente diciannovenne presso l'università di Harvard, con l'aiuto di Andrew McCollum e Eduardo Saverin. Il nome del sito si riferisce agli annuari (facebook) con le foto di ogni singolo membro che alcuni college e scuole preparatorie statunitensi pubblicano all'inizio dell'anno accademico e distribuiscono ai nuovi studenti ed al personale della facoltà come mezzo per conoscere le persone del campus. Secondo i dati forniti dal sito stesso, nell'aprile 2009 il numero degli utenti attivi ha raggiunto i 200 milioni in tutto il mondo. Stime recenti (2009) indicano un valore di poco inferiore a 4 miliardi di $. Gli iscritti a Facebook possono scegliere di aggregarsi a una o più reti, organizzate per città, posto di lavoro, scuola e religione. Spesso Facebook è stato paragonato a Myspace, ma una significativa differenza tra le due piattaforme è il livello di personalizzazione della pagina personale. Mentre Myspace consente agli utenti di decorare i profili usando l'HTML e il CSS, su Facebook è possibile inserire solo del testo. 


� Flixster è un Social Network basato sui film, che permette ai suoi utenti di condividere opinioni e sondaggi, scoprire nuovi film e incontrare altre persone con gusti cinofili simili. Cf. � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Flixster" ��http://en.wikipedia.org/wiki/Flixster� (24.05.09)


� come aderire ai gruppi pro Totò Riina che sono nati su Facebook e recentemente venuti alla ribalta!


� Metaverso: contrazione di Metaphisic Universe (in inglese Metaverse) è un termine coniato da Neal Stephenson in Snow Crash (1992), libro di fantascienza Cyberpunk, descritto come una sorta di realtà virtuale condivisa tramite internet, dove si è rappresentati in tre dimensioni attraverso il proprio avatar.” Cf. Wikipedia in � HYPERLINK "http://www.cgfmanet.org/Spazio_giovani/mostradocumenti.asp?sez=6&SotSez=1&detSotSez=1&Doc=99&Lingua=1" �� http://it.wikipedia.org/wiki/Metaverso�, (13.04.09).


� Second Life (� HYPERLINK "http://www.secondlife.com" ��www.secondlife.com� ) non è un videogioco, ma viene definito sul sito come un "metamondo tridimensionale virtuale fruibile online, immaginato e creato dai suoi residenti", Cf. Antonio Giannasca, “Second Life: una seconda vita o un’occasione perduta?”, Bollettino Salesiano, set. 2008, dic 2008, apr. 2009 in � HYPERLINK "http://www.sdb.org/bs/2008/200809224.htm" ��http://www.sdb.org/bs/2008/200809224.htm�, � HYPERLINK "http://www.sdb.org/bs/2008/200812298.htm" ��http://www.sdb.org/bs/2008/200812298.htm�, � HYPERLINK "http://www.sdb.org/bs/articolo.aspx?newsID=7670" ��http://www.sdb.org/bs/articolo.aspx?newsID=7670�, (20/06/09).


� Cyberspazio: termine “impiegato per la prima volta dallo scrittore di fantascienza William Gibson nel romanzo Neuromancer (1984) – che designa l’universo delle reti digitali come luogo di incontri e avventure, oggetto di conflitti mondiali, nuova frontiera economica e culturale”, Cf. F. Mazza, Ciberspazio, in Franco LEVER - Pier Cesare RIVOLTELLA - Adriano ZANACCHI, La comunicazione. Il Dizionario di scienze e tecniche, Roma, ELLEDICI-RAI-ERI-LAS, 2002.


� Molti studiosi, tra cui lo stesso Tim Bernes Lee, “inventore” del web, pensano che a ben guardare non esista una discontinuità netta tra le “due versioni” del web, ma che nella “timeline evolutiva” dei mezzi di comunicazione le mutate condizioni economiche e tecnologiche hanno fatto prevalere la nostra volontà di espressione sociale… anche sul web!


� Prosumer: contrazione di producer e consumer. Termine coniato negli anni '80 da Alvin Toffler, indica un cambiamento del ruolo e delle attività del consumatore tipo (Consumer) di informazioni e servizi. Le nuove tecnologie (Internet ne è l'esempio principe) rendendo più facile produrre informazioni e servizi a basso costo, aprono la strada a un numero elevatissimo di nuovi produttori di servizi e informazioni. Il paradosso è che, lo stesso "Consumer" di informazioni e servizi, può e diventa "Producer": quindi "Prosumer". Ne sono classici esempi le BBS negli anni 80 e inizi 90, le attuali Comunità Virtuali su Internet, le Mailing List, i Forum, dove il consumatore può produrre, trasformare, riprodurre informazioni e/o servizi. in � HYPERLINK "http://www.i-dome.com/glossario/index.phtml?id=1016" ��http://www.i-dome.com/glossario/index.phtml?id=1016� , (12.06.2009)


� Wikipedia come viene definita sul sito � HYPERLINK "http://www.wikipedia.org" ��www.wikipedia.org�:  “the free encyclopedia that anyone can edit”.


� neologismo formato da net e citizen.


� Cf. Antonio GIANNASCA, “Web 2.0... e poi?” in � HYPERLINK "http://fsc.unisal.it/index.php?/Notizie/Tech-News/Web-2.0-Web-3.0.html" ��http://fsc.unisal.it/index.php?/Notizie/Tech-News/Web-2.0-Web-3.0.html� , 2-3,  (22.04.09).


� Il web come “deposito di informazioni da cercare”: è questo l’approccio caro a Jakob Nielsen, uno dei “guru” dell’usabilità del web, che propugna, già dalla fine degli anni ’90, una concezione della comunicazione web centrata sull’efficienza delle pagine web in quanto contenitori di informazioni che gli utenti debbono raggiungere in minor tempo possibile, perché il web è business, perché ogni secondo risparmiato nello scaricamento delle pagine può rendere denaro ai proprietari del sito. Oggi questa visione costituisce una delle maggiori critiche che si fanno a Nielsen (cf. Giovanna COSENZA, Semiotica dei Nuovi Media, Laterza, Bari, 2005, 90.) Cionostante consideriamo Nielsen un precursore, uno da studiare per i “fondamentali” del web design (ovvero potremmo dire a chi si accosta al mestiere di web designer: impara prima l’usabilità secondo Nielsen perché prima si imparano i fondamentali, poi si gioca la partita).


� La sezione Expanded Universe del sito ufficiale di Star Wars (� HYPERLINK "http://starwars.com/eu/" ��http://starwars.com/eu/�): “nel ricreare l’universo del racconto la produzione mette a disposizione della sua community, una delle più ricche e frequentate del mondo, la possibilità di inviare e pubblicare strisce a fumetti, immagini modificate, proposte narrative e di partecipare a un blog dedicato all’immaginario e ai beniamini della saga”. Max GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, Apogeo, 2009, 22.


� Star Wars Kid, un ragazzo canadese che nel settembre 2002 si riprende con una scopa in mano mentre in solitaria emula la battaglia con le spade laser del film Guerre Stellari. Il video viene caricato a sua insaputa dai suoi compagni di scuola su uno dei server peer to peer più noti per la condivisione dei file (KAZAA, � HYPERLINK "http://www.kazaa.com/" ��http://www.kazaa.com/� ) ed in breve diventa uno dei video più guardati del web. Oggi su Google e su YouTube (Cf. � HYPERLINK "http://www.google.com/search?q=star+wars+kid&sourceid=ie7&rls=com.microsoft:en-US&ie=utf8&oe=utf8" ��http://www.google.com/search?q=star+wars+kid&sourceid=ie7&rls=com.microsoft:en-US&ie=utf8&oe=utf8� ) potrete trovare tantissimi video che emulano e rifanno il verso (si può dire “rimediano”) a Star Wars Kid, che di fatto è uno dei personaggi misconosciuti ai più ma più cliccati della Rete. Cf. Max GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, 44-46.


� Susan Boyle, 47enne scozzese, anonima e bruttina signora (mai stata baciata, come lei afferma), è stata scoperta avere una voce incantevole mentre qualche settimana fa si esibiva in uno Talent Show della TV britannica. In pochi giorni è diventata un esempio di come l’epoca di Internet riscrive le regole per diventare famosi di colpo: dopo una settimana il suo video era già stato visto da più di 20 milioni di utenti su YouTube (� HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=9lp0IWv8QZY" ��http://www.youtube.com/watch?v=9lp0IWv8QZY� ), Cf. Julian FOX, L’evangelizzazione digitale è un evento sociale, linguistico, new media!, Roma, 2009, Rev. 0.1,1 (20.06.09).


� Il Serial movie Tigri di Carta: la sempre più palese confusione di ruoli tra autori e fruitori, nello scenario del web 2.0, permette di sperimentare forme di collaborative authorship in cui gli autori o la produzione permettono al pubblico di collaborare alla stesura o alla costruzione dell’universo narrativo di una parte o dell’intera storia. E’ il caso di Tigri di Carta, serial movie italiano creato nel 2007 dal progetto “NseriesLovesCinema” della Nokia. Il film, realizzato esclusivamente con SmartPhone, prevedeva la realizzazione di 14 puntate di tre minuti ciascuna, scritte direttamente da autori sconosciuti registratisi sul sito Internet del progetto. Nel cast attori famosi di teatro, cinema e TV quali Alessandro Haber e Rocco Papaleo. Al termine del progetto viene realizzata una festa-evento nel mondo virtuale di Second Life, dove scrittori e attori si incontreranno per la prima volta tutti insieme , in forma di avatar (� HYPERLINK "http://www.playthelab.it" ��http://www.playthelab.it�). Cf. GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, 30-31.    


� “fare cross-media significa realizzare campagne di informazione, intrattenimento, pubblicità e di comunicazione pubblica e aziendale in modo “integrato”, utilizzando più media simultaneamente (ciascuno con il suo target, le sue specificità tecniche e il suo linguaggio) all’interno di un unico, strutturato sistema comunicativo facente capo ad un progetto editoriale che funge da contenitore.” Max. GIOVAGNOLI, Fare cross-media, Dino Audino Editore, 2005, 18


� GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, 23-24.


� GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, 17


� la digitalizzazione in sintesi è la riduzione di una grandezza in codice numerico – 0 e 1. La digitalizzazione è il presupposto fondamentale perché possiamo fare una distinzione tra vecchi media analogici e nuovi media digitali. Anche per il concetto della digitalizzazione però esistono delle critiche che ci dicono che non è la sola argomentazione da considerare per capire e spiegare i nuovi media. Un invito ad approfondire l’argomento: Lev MANOVICH, Il linguaggio dei nuovi media, Ed. Olivares, 2005.


� GIOVAGNOLI, Cross-media Le nuove narrazioni, 3


� Intercreatività: l’interattività che Tim Barnes Lee proponeva già dai primi anni del web non era tanto “cliccare” sui link delle pagine web per visualizzare nuove informazioni, quanto soprattutto l’entrare in relazione con delle persone, grazie alla mediazione della macchina (intercreatività), Cf. Antonio GIANNASCA, “Web 2.0... e poi?” in http://fsc.unisal.it/index.php?/Notizie/Tech-News/Web-2.0-Web-3.0.html, 1, (22.04.09) .


� In effetti (n.d.r) già si parla di come superare questa rigida contrapposizione (tassonomia vs. folksonomia) proponendo un nuovo modello di classificazione delle informazioni, il “web semantico”, ma forse è ancora prematuro parlarne. Per chi volesse saperne di più,  vedi Semantic web, Google, in  � HYPERLINK "http://www.google.it/search?hl=it&client=firefox-a&rls=org.mozilla%3Ait%3Aofficial&hs=4Ok&q=semantic+web&btnG=Cerca&meta" ��http://www.google.it/search?hl=it&client=firefox-a&rls=org.mozilla%3Ait%3Aofficial&hs=4Ok&q=semantic+web&btnG=Cerca&meta�= (20-06-09).


� Un esempio? La Tag Cloud della sezione Infonline del portale delle Figlie di Maria Ausiliatrice (� HYPERLINK "http://test.cgfma.org/info/index.asp" ��http://www.cgfmanet.org/info/index.asp� , 30.06.09)


� “A proposito di preferenze di consumatori, ricordiamoci che nonostante noi siamo tanto felici di essere sempre connessi, e tutti insieme appassionatamente, questi grandi portali sfruttano le informazioni che noi gli forniamo ad uso commerciale, in barba alla privacy, e i loro proprietari fanno letteralmente milioni di dollari su di noi..ma questo è il prezzo del web 2.0 “( Antonio GIANNASCA, “Web 2.0... e poi?” in � HYPERLINK "http://fsc.unisal.it/index.php?/Notizie/Tech-News/Web-2.0-Web-3.0.html" ��http://fsc.unisal.it/index.php?/Notizie/Tech-News/Web-2.0-Web-3.0.html�, (22.04.09).


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni,(24.05.09), 2


� In realtà il termine spazio non assume connotazioni “extra corporee” soltanto in relazione alle tecnologie digitali. Già in Matematica e in Fisica il concetto di spazio è essenzialmente astratto, e senza scendere in dettaglio si può definire (in maniera non rigorosa) ad esempio lo spazio dei numeri interi  come “l’insieme degli elementi su cui sono definite alcune operazioni specifiche: è definito da tutti gli elementi per i quali a) esiste un elemento neutro, lo 0; b) esiste un’operazione di addizione per la quale addizionando due qualsiasi elementi di questo spazio otteniamo ancora un elemento dello spazio stesso (un numero intero); c) esistono altre operazioni quali la sottrazione e la moltiplicazione definite a partire dall’addizione; d) ogni appartenente all’insieme sommato coll’elemento 0 da ancora se stesso e)” etc etc. Non essendo questo il contesto adatto non proseguiamo con la definizione ma queste poche righe già rendono l’idea che il concetto di spazio è matematicamente e filosoficamente essenzialmente astratto (per approfondimenti vedi Serge LANG, Algebra Lineare, Boringhieri, 1977, 2-54, ). Se prendiamo un insieme finito di numeri (interi o meglio numeri reali – una n-upla – definiamo quello che si chiama uno spazio n-dimensionale. Lo spazio tridimensionale nel quale viviamo è solo una determinazione di un insieme fisicamente misurabile, misure che ricadono sotto i nostri sensi, secondo la meccanica galileiana. La meccanica relativistica introduce da subito una quarta dimensione, il tempo, anch’esso misurabile.


� Cf. Pierre LEVY, La Cybercultura, Feltrinelli, Milano 1999, in Antonio CALVANI, Educazione, Comunicazione e Nuovi Media. Sfide pedagogiche e Cyberspazio, 2008,37.


� In realtà un’estensione critica che si potrebbe fare a questo concetto di Manovich è che il computer tenderà a non essere l’unica interfaccia culturale: con l’integrazione e la convergenza in atto delle tecnologie e delle espressioni mediali, il computer già è accompagnato ed insidiato da altri “fratellini minori” quali sicuramente il cellulare e tra breve pienamente la televisione interattiva che con il digitale terrestre e le future trasmissioni 3D ed olografiche prometterà la fruizione di un futuro tutto da indovinare. 


� Lev MANOVICH, Il linguaggio dei nuovi media, Ed. Olivares, 2005,90.


� Cf. Antonio CALVANI, Educazione, Comunicazione e Nuovi Media. Sfide pedagogiche e Cyberspazio, 2008, 37-39.


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni, (24.5.09), 2.


� Vincenzo GRIENTI, Stefano MARTELLI, Generazione digitale grande chanche educativa, Avvenire, 24 gennaio 2009 in Vincenzo GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete,  Effatà Editrice, Torino, 2009, 17 .


� La non verifica dell’esattezza delle fonti è un fatto comune sul web, ed è spesso fonte di estrema confusione e può alimentare situazioni in cui la verità viene distorta, anzi viene alimentata un’altra verità: il web è diventato infatti un sistema caotico (ricordate il “butterfly effect”?: il battito di una farfalla in Brasile può causare un tornado in Texas). Questo significa che gli effetti dovuti a cause insignificanti possono essere imprevisti e “catastrofici”. Un messaggio inviato una sola volta (es. un video postato su YouTube, n.d.r.) può essere diffuso, replicato, copiato, mixato, condiviso, linkato, ritrasmesso e così via per un totale di migliaia e migliaia di volte” Cf. Vito DI BARI, Web 2.0 , Le Guide de Il Sole 24 Ore, 2007, 40.


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni, (24.05.09), 3.


� Cf Nuove Tecnologie, nuove Relazioni. UNCS – 43.ma giornata mondiale delle comunicazioni sociali, qualità dei contenuti, in � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/v3_s2ew_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?id_pagina=6377" ��http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/v3_s2ew_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?id_pagina=6377�, (24-05-09).


� Cf. Zygmunt BAUMAN, La solitudine del cittadino globale, Feltrinelli Editore, Milano 2000, in Dario E. Vigano, Prefazione, in Vincenzo GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete,  Effatà Editrice, Torino, 2009, 9.


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni.


� Cf. Vincenzo GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete, 17.


� Cf. Dario E. VIGANÒ, Prefazione, in Vincenzo GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete,  Effatà Editrice, Torino, 2009,8. 


� Questo slogan supera il paradigma della comunicazione emittente-utente dei vecchi siti stile web 1.0, in cui era l’utente che “capitava” sul sito per visitarne le pagine, scavalca il paradigma “dell’approccio newletter”: non è l’utente che va a trovare il sito ma è il sito che va a trovare l’utente tramite l’invio periodico di newsletter. L’approccio web 2.0 consente di “decentrare” i contenuti del sito, organizzandoli in un “core” (nocciolo) di contenuti istituzionali e una “nuvola” di contenuti sparsi sui vari social networks: i video su YouTube, il profilo su Facebook, le foto su Flickr, il posizionamento strategico su Google etc.


� Al secolo Paolo Roasenda. Nel 1940 a 34 anni si fece cappuccino prendendo il nome di Padre Mariano da Torino. Laureatosi in teologia fu ordinato sacerdote. la sua attività si svolse nel convento di Via Vittorio Veneto a Roma. Fu cappellano in diversi ospedali romani. Dal 1955 al 1972 fu scelto dai dirigenti tv per condurre le trasmissioni radio televisive, scrisse anche sul Radio Corriere TV. (vedi � HYPERLINK "http://www.padremarianodatorino.com/" ��http://www.padremarianodatorino.com/� 11.07.09).


� Cf. GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete,64-65


� Ning è un sito web che permette di scoprire e creare nuovi social network in base ai tuoi interessi e passioni (vedi � HYPERLINK "http://www.ning.com" ��www.ning.com� ).


� FMATube all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.youtube.com/cgfmanet" ��http://www.youtube.com/cgfmanet� (10.07.09)


� ANS Tube Channel all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.youtube.com/user/ANSchannel" ��http://www.youtube.com/user/ANSchannel� (10.07.09)


� La FONDAZIONE DON BOSCO NEL MONDO (� HYPERLINK "http://www.donbosconelmondo.org" ��www.donbosconelmondo.org� ), editrice della rivista Il Bollettino Salesiano , è l'ente autorizzato a ricevere tutte le offerte per conto della Direzione Generale Opere Don Bosco. La Fondazione ha come scopo la promozione, il sostegno e lo sviluppo delle Opere e Missioni Salesiane nel mondo di cui si occupa attraverso il Ramo Beneficenza. Dal 2007 la Fondazione ha sostenuto e sosterrà ancora progetti ed iniziative solidali associate ad alcuni eventi televisivi di rilevanza mediatica.


� Il Progetto ProDarfur (sito web: � HYPERLINK "http://www.sdb.org/fdbnm/darfur/prodarfur.aspx" ��http://www.sdb.org/fdbnm/darfur/prodarfur.aspx� - Pro Missionari Salesiani in Sudan), associato al Concerto di Natale 2007 (RAIDUE, 24/12/2007) e il progetto FOYER-LAKAY, (sito web: � HYPERLINK "http://www.sdb.org/fdbnm/HaitiChiama/home.aspx" ��http://www.sdb.org/fdbnm/HaitiChiama/home.aspx� - Pro Missionari Salesiani ad HAITI) associato al Concerto di Natale 2008 (RAIDUE, 24/12/2008).


� Il progetto Opera Mamma Margherita di Lubumbashi (sito web: � HYPERLINK "http://www.sdb.org/fdbnm/omm/default.asp" ��http://www.sdb.org/fdbnm/omm/default.asp� Pro Missionari Salesiani in Congo) associato all’evento sportivo “La Corsa dei Santi” (Mediaset, 01/11/2008)


� Denominatore comune di queste iniziative è stata la proposizione dei contenuti, diversamente narrati, su più media: la Televisione (RAI/Mediaset), la radio (RTL network), il Web, il mobile, l’editoria cartacea, i gestori telefonici.


� L’Associazione Amici di Adwa Onlus (� HYPERLINK "http://www.amicidiadwa.org" ��www.amicidiadwa.org� ) è un’associazione di volontari che si occupa dal 1996 di adozione a distanza e di portare aiuti alle popolazioni dell’Etiopia. Ha sede a Cento di Ferrara ed è diretta da Sr. Laura Girotto una missionaria delle Figlie di Maria Ausiliatrice.


� Il canale Facebook di Amici di Adwa: � HYPERLINK "http://www.facebook.com/amici.adwa" ��http://www.facebook.com/amici.adwa� 


� Il canale Flickr di Amici di Adwa: � HYPERLINK "http://www.flickr.com/photos/amicidiadwa/" ��http://www.flickr.com/photos/amicidiadwa/� 


� Cf. GRIENTI, Chiesa e Web 2.0, pericoli e opportunità in rete, 49





PAGE  
7

